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TITOLO III.

Della Consegna.

COnseguenza dei dominj stabiliti fra gli Uo-
mini è it dritto di potere alienare, e trasferi-
re in tutto, o in parte i dominj sudetti, e cones
segnare a chiunque it possesso delle c'se mo.
bili , o immobili • E' la consegna: Un atto,
mediante it quale it possesso di uns cosa viene
trasfsrito to altra Persona da colui, the Ita dirit-
to, e volonta di ciò fare (t), e più brevemen-
te : La traslacione dei possesso di una cosa; Se-
condo it dritto naturale la formale consegna non
Z necessaria alla traslazione dei dominio , chec-
che ne dicano alcuni famosi Giurisprudenti (2),
troppo innamorati dei principj dei nostri Ro-
mani antichi. Giacchè appresso i medesimi fU

distinzione fra le cose, the chiamavansi Man-

cipi , e le altre dette nec Mancipi. I Cittadini
Romani goderono di molti privilegj , e per la
massima parte li loro beni erano esenti da tri-
buti , ed altri pesi. Questi beni pero non ave-
vano tali pri :tilegi , se non si ac ui stavano dal
Romano con un atto solenne di cousgna , det-
to ..Mancipa^ione . Era la mancipazione uu at-

telliguntur, deductis impensir , qui quarendorum cogendo-
t u rn, conservandorumque sorum gratia fiunt: quod non so-
lum in boni j a!ei possessoribus naturalis ratio expostulat.
verum etiam in rridonibus, sicut Sabino queque placuit.

(r) L. 3 . §. Y. Dig, de act. empt. , E	 endit.
(Z) Vinnio al §. 40. Instit. Just. lib, a. tit. r. Gua-

dagni Instit. Civil. lib. 2. tit. i. 9. 9 6, not. z, vedi Gro.
Zio de fur, belli e" pacis lib, z. cap. 6. §, i, n. r. Lant-
prcdi Juris publici umiv. lib, r, p. i, csp. 9 . .6.



to legittiino , mediante it qua y si trasferiva it
dorniuio delle cose con solenue formalita. Vi
si trovavano presenti cinque , testimonj Cittadi-
ni romaai , e maggiori di eta, un' altro detto
Libripens, perche tenea una Bilance , e i' Ante-
stato , che era uaa Persoua distinta da tutti que-
sti , e che, prima di eseguirsi I' atto solenne
della mancipazione , toccava gli orecchj ai te-
stimonj , dieeadoli : Memento quod testis ens :

Cio eseguito, it Compratore percuoteva la Bi-
lancP con uua moneta , che ricevevasi poscia
da11' alienante , diceQdo; Marncupo tibi hanc
rem, qua ,nez est : e rispoadeva 1' acgirente :
Banc ego rem ex Jcre Quiritiurn meam esse ajo ,
eaque mihi empta sit hoc are , aneaque libera e
cosi perfezionavasi la consegua, possando la
Cosa in dominio del Cittadino Romano, qual
dorninio dicevasi Quiritario , in vigore del qua-
le era la cosa esente da tributi &c. ; e siccome
tali cose realmente, o per simbolo si prende-
vano con la mano , e colui , che la prendeva ,
dicevans+ Manceps^percio uelle chiamavansi
Mancipi (t).

Non tutte pert le cose commuttabili erano
a tali funzioni soggette, e degne del Quirita-
rio domiuio. I Predj Italiani, doe que' fondi ,
a cui eran concessi i privilegj d' Italia (2) , le
servitu rusttche , i Servi , i Qadrupedi capaei

N3

(i) Iineeio Astiq: Rom. lib. s, tit, r. Gravina: pie
?rig. furls lib. x. . Si. De mancipatione.

(z) Gorofredo ad leg. unit. C. Tb. de Jurr, Itzlito
lTrI. C. P. jl dritto italico eonsistcva nell' esenzionee
trial testauco , e terratico cc.
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di freno , v. g. Mu1: , C'avali , Asini &c, ; i F.
gliuoli di fau ► glia, e 1' Eredita &c. (c); Le al.
tre cose tutu , non erano suscettibili del domi-
nio Qiiritario , dicevansi nec rnancipi , ed ac-
giistavansi coa dominio detto Scntt4rco , Cioe
naturale1 (2).

G,ustiniano abolì questi m^steri, promulgan.
do una Legge degna d' un saggio , ed ifumina-
to Legislatore . Egli chiama tali solennità ridi-
cole ,ed i mpeditive della Giustizia ( 3 ) . Iudi poi
ando in d,s^aso la mancipaionc; ma nao ostan-
te si credeva castancerneote , the la consegna
f,rmale fosse necessaria a trasferire it domi-
nio (4) .

La Consegna altra\dicesi sera , e reale , at.

(z) Inst. tit. de test. ordin. Geli. lib, is. cap. 20.
Sinkers de jure occrdendi liberes.

(z) Guadagni lib. z. Instit. Civ. §. S 6, not, z, c. Z.

() Leg. Unica Cod. de nudo Jura Quint, toll.
(4) Ammettono to Leggi Romane the: anima retine-

vi potest possessio : §. ultim. i	 t. Justin. lib. . tit. r.
,Ammettane 1 efficacia delta egna, the dieeti longs

manu, in vigore della quale resta valida^ente trasfe-
rito it possesso di una e•sa, the da lontano all' acqui-
rente si dimostri: 1. Pecuniam 79• Dig. de solut.: ivi
non est enim corpore , e ac^u necesse adprehendere pos-
^essionem , sed etiam oculis , c adfectu . C insegnano
ancora, che a trasferire it dominio basta un segno ,
basta la tradizione Simboliea 1. r. §, si jusserim s r.
Dig, de acq. vel amitt. posses . Pareva pertanto natura-
le, e giusto , the stabilissero non esser necessaria la
formal consegna alla traslazione el dominio , senza
permettere , the i posteri si logorassero it cervello is
comb;nare queste eggi coa interpretazione , ed acco-
modamenti talyolta ridicoli , e generalmente ideali ,



Ig9
iste	 ttra fnta, ecd irvmagirtaria. La vera cons	 i •'

qu	 la traslazione furmale , the si fa di una co.'
$a mobile da una	 mano all 	 altra, e	 nr1' ¡in.
missione in possesso, the	 si fa di	 uo	 futtdo, 4
o di una cosa. L' immaginaria altra dicd'r--Sim.
bnlica , altra	 brevi manu , altra	 longa manu	 e
beuche non siano reali consegue, non estante
per presunzione delle Leggi hanno 1' iscessa ef-
ficacia della vera cousegaa (r) .

L^icesi consegna simbolica, quando con ura
segno determinato intendesi di 	 trasferire it pos-
sesso di una cosa v. g. consegnandosi le chiavi
di una Cantina ,o di un Granaro, intendesi con•
segnato it Vino riposto nella Cantina 	 medesi.
ma (z), o it Grano conservato nel	 Granaro
(s); eonsegaandos. i	 una gleba di	 un terreno ,
inteudest trasferire i l. dominio del terreno, me-
aesirno (4rn) .

S.e da un luogo eminente dimostra 1' Alien
nante un suo fondo all' A qu reate , e	 gli	 di-
ce di trasferirgliene da quel momento it posses.
so , questo a validamente trasferito in virtu del-
la consegna, the dicesi Traditio conga 'nano (5J.

La consegna brevi ma nu succede , quando
two vende , o dona una tins ad. ug	 altro , il

N4

(t) Samuele. Coccejo ad Grotium lib. a cap. s. §,

(i.) L. i.. §. si jusstrim 21. Dig, de ac. vet amit.

possess,
(3) L. Tabern.	 1. Qs14situm rz. §. idem, respondir

3^• Dig. de Instr. ve! Instrum. legato.
(4) Cap. 4e Consuet. , Guad3gni :nt. lib, t. tit. r;;

§• ,o. n. 9.
(S) L. Duod mct.: Is. $. si venditerem z. Dig, de

4cq. vet am. toss,
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quale gia possedeva pets altro tUolo la cos y me.
desima v, g. 1' avea in depos to , o in pegoo
(i), oppure nel cas' , the uno co ma ndi a Ca

-jo di consegnare a T!zio cio , the quello gli
doveva, e voleva restituire (2).

Immaginaria consegna dicesi anche quella ,
the si fa mediante it Costituto possessorio (J.
Perfezionato qualunque contratto nmediante it
cousenso , e lo stabilimento delle cose permu-
tabili , se per gttalche motivo 1' Alienante , os-
sia Venditore ritiene il possesso della cosa zlie-
nata , suole fra 1' altre clausole, onde riernpisi
I' Istromento , apporre la clausola del Co^titu-
to possessorio , in vigore della quale si fiuge ,
the colui, it quale si è protestato di possedere
a nome deli' Acq u irente , abbia realmente con-
segnata la Cosa , e the questa siagli stata resti-
tuita a possedersi non piu a norm proprio , ma
a aorne , e vece dell' Acquirente isle so (.^) ,

(i) Così Ulpiano nella I. Licet 43. §, q: oties 1. Dig,
de jure dot. ivi Quoties nempe celerit.cte conjungenda-
rum inter se actionum una actio ocetfltatur : Disse Celso
appresso it pne^lesirn Ulpiano nella Legge 3. 5. penult.
dig, de don. inter Virum , fÏ Uxor Si fiage, the la cow
sa data in prestanza, o in pegno sia stata restituita al
Padrone, e the poi da questi per titolo di vendi;a
restituita .

(s) In tal caso ti finge , the it Debitore della cosa
abbia effettivamente restitnito la usedesima al Credits•
re, e the questi poi 1' abbia cinsegnata a Tizio.

(;) L. Quod mes is. in print. Dig, de acq, vel amit. pons.
( 4) Einecio Elem fur, sec. ord. Pand, p. o. §. 204.

Guadagni Instit, lib. z. t:t, i. S. a•1. Generalmente la
clausola del Costituto suole esteadersi cosi : Quae qui-
d,,, bona vendita , uve permrstatas , s va dongta c'cs
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Accio pero efl cace sia it Costituto posses -
sorio , ricercasi in primo luogo , the it Con-
tratto, in cui è apposto , sia valido, diversa-
mente mancherebbe la giusta causa della Can-
zegna , e l' accessoria non sussiste senza la `o-
sa principale. Che la cosa, si vuoi trasferire
mediante it Costituto possessorio, sia certa , e
pt^ssa possedersi (s) . Che it Costituente pus-
se,ga la cosa , ehe aliena (a) , e the it Custj-
tutario sia capace dei possesso , the vuole ac-
quistare, e the acconsenta in forma vali da a i
nuoyo acquisto (3).

L' effetto del Costituto possessorio è di tra-
sferire immediatamente it possesso , e dominio
della cosa dedotta in contratto a favore di quel-
lo, a di cui nome it Costitutarin protesta di pos-
sedere (d)'. E non solo si trasferisce it civile
possesso , ma anche it naturale, e reale bencne
it Costituto altro non sia, the uv modo fiuto
di trarferire tal possesso , e dominio (s.) .

Venditor , Donans f9c. constituit , se tenere , ^,^ posside-
qe pro Emptore Donatario eyc.	 nominandis ab eo
ejus keredibus , donec , c quousque Emptor Donatari-
us f'c. d,tiorum bonorum possessionem , f9 Tenutam sic-
repent corporalem .

(i) L. 3. §. incertum 2. Dig, de acq. vel amrtt. pos-
sess. I. si fur. 32. §, incertum z. Dig. de usurp. EY usucap.

(2) L. Traditio zo, in princ. Pig, de acq. rer. domin.
Tiraquello in Tract. de Jure Constituti possess. P. 3.Ii-
#it. yrs. Ant. Fabbri 1. , tit. 7 , def. i7;

(3) Brunem ad 1, r. quad meo s, n. 6. Dig, de act.
possess. 1. Si ego eq.. Dig, de negotiis gestis .

(4) L. Si de eo 40. §. si forte Dig. de acq, vel am. pos.
(S) Il possesso civile a quello, the animo consistit ,

SiOe Luella ritenzione , Ghe si fa di una cosa col	 in-
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S' intende ancora trasferito it possesso di

una cosa colla descrizi nie della i11edsima ne'
Libri del pubbLico Catasto, fatta dall' Alienante
sotto nome dell' Acquirente . Gli Antichi la chia.
mavano ^ Pr,fessio CensuaIis ; ? ed oggi giuri'
no dicesi la Voitura (i).

TITOLO IV,
Delle servit4 •

Iustiniano prima di riferire gli altri mo•H
di acgetistare it D4;mirrio delle cose , impiega
alcuni titoli delle sue Istituzioni in, parlare di
alcune cose incorporali.	 I. Seguitand° in cò iI si.
sterna di questo Imperatore s ci si offrono io pri-
mo luogo le servitu.

( este sono Diritti sopra una parte del Do.
mioio, e possesso di un Predio del nostro. vi d'

cino a contempiazione o dells nostra Persona,
o dei nostro Predio, alla cultura , e manteni-
mento del quale si conosce necessario l' acqui•
sto di un tal Diritto . Se dunque it tnio Pred4o
manca di acqua necessaria alla sua cultura , que-
sta me la procaccio mediante un contratto, ed
anche per presunta donazione , e cessione dei
l adroue del Predio , in cui it Foote scaturisce.

plice pensiere, ed opinione Ali dominio. Il n aturale si
acquist m ¶uando corpore insiaitur rei. R j dol1l io ì;i Pri-
xi P. 2. cap, a. mum, 23, e seg, spiega gli efctti dcl
Costituco .

(i) I Libri dell' Estimo, o sia Catasto compilato
Con Sovrana aworit , e rit^nuro di pubblico Ministre
provano it possesso . Rota Rom. Recut. dec. is 1, n. 3.
t. 19.
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Qual donazione , e cessione presumesi , se per
luogo spazio di tempo eg1t tacito rni osseiva
derivarç dal suo forte 1' acqua necessaria al mio
predio. Ed ecco la servitù dell ' Acquedotto . Se
it Padrone altro non mi coacede , 'che it pote-
re alli bisogni condurre 1' arrueoto al suo fou-
te, ecco acquistata la servitù , the i Romani
chiamavano Pecans ad agzcam adpulsi^s = Quan -
ti dunque possono essere i bisogni del mio Cam-
po; e quante le parti del Dominio , delle qua-
li possa disporre it miovicíno, altrettante pos-
s000 essere le servitù, the non dovranno maí
imitarsi a quella tramandateci dagli antichi
iureconsultì Romani.

Le servitù dunque sono Dritti sopra i Fon -
di, e carnpi altrui acquistáti a comodo , ed utili-
ta o della Persona, o del predio vicino (i) Se la
servitù devesi alla Persona, si chíama servitù
personale, se costituita principalmente a van-
taggio di un predio , dicesi prediale . Il Fondo ,
a cui devesi la servitù , chiamasi Fondo domi-
nante : quello, the della servitù è gravato, si"
dice Foñdo serviente .

Le servitù prediali altre sono Rustiche , ed
altre Urbane. Nou it $ito del Predio domninan-
te , ma 1' . oggetto , a cai è destinato, caratteriz-
za la servitu , the gli si deve . Chiamasi Ton-
do rustico quello, the è destinato alla cultura,
ed a percepire le produzioni della Natura , o sia
posto in Città , o ï m Campagna . Dicesi predio
Urbano quello destinato ad abitarsi, in qualun.
que luogo sia posto (2) . Rustiche dunque, ed

(i) L. r. Dig, de servit.
(s) L. 198. Dig. de verb. signif. Perezio Inrtit. lib. z

Sit. 3. §. 2. a proposito gi ay verte Einecio nelle sue
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urbane dieonsi le serr:tt secondo la qualit y del
Predio , a di cui vantaggio sotto costitui to .

Tra le s rvitu prediali hanuo it primo luo-
go it Passo , i' Atto , la Strada , e 1' Acquedotto .

Il Passo ¡ii latino Iter a uu dritto di cam
-minare, e passare una Persona per it podere al-

trui (r). La larghezza dei passo non era defi-
rita da alcuna legge app;esso gli Antichi, co-
me non è definita a tempi nostri , nia la me-
desima si destina dalla voloeta dei contraeuti
o dail' uso; però sempre deve essere più ri-
stretto dell' Atto , e della Strada.

L'Atto è uu dritto di fLr passare suli' altrui
fondo o la Bestia , o it Carretto (2) . Ed in tal
servitù si comprende assai più di quello, co n

-tenga it semplice passo. Si pretende , the ap-
presso t Romani la larghezza dei luogo soggrt-
to a tale servitù fasse di piedi quattro (Ti).

La Strada a una potesta di artdare sell' al-
trui fondo, di mandarvi Ia bestia, o it Carretto,
E di passrggiarvi , e di trasportarvi it legnam e ,
le pietre, ed aItre cose, pero sen?a lesione de'
frutti , e delle piante • Qi sta servitu compren-
de in se it passo , e 1 at to , e la di lei L rghez-
za : secondo le leggi delle dodici Tavole era di
Otto piedi romani na tutta la sua direzio:ie , e

istituzioni lib. 2 . tit. 3. §. 394, nota A. ivi Magna olins
inter has servitutes dif erentia , quia qua¢ rusticis pri-
diis h€rebant , res mancipi , qua urba;:is, nec maneipi
grant, sed , abolita hac distinctione, ipsum quoque ser.-
'vitutum discrimen hodie per quam est exiguum .

(i) L 2 . a 1.	 , de serv. Rust, prad.
(z) L. 72. Dig. de serva. Rust.
(3) Varrone de lingua latina 4¢. P. 6.Pesto nella

parata actus t. zq;. Einecio Ántiq. Rom. lib. 2. Tiy•
3. s. t r,
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di sedici nei luoghi , dove conven'sva voltare.
A giorni nostri in virtù dello Statuto di Rena
deve essere di dieci palrni secondo la misura
scolpita , esistente cell' Atrio de Signori Cou.
servatori. Però una tal servitù delia strada puó
esser più, o meno larga secondo li patti, le
convenzioni (rJ, e gli usí locali.

L' Acquedotto é un dritto di derivare 1' acqu.z
dal fonte esistente nei fondo altrui. N i ente im-
po:ta, the si derivi 1 acqua per comod1tà, o
necessítà , oppure per semplice divertimento.
L' acqua però , secondo gli assiomi degli Anti-
chi, deve essere perenne , acciò pvssa una tal
servitù sussistere, la quale , come tüc1e l' altre
servitù prediali , deve avere la causa continua .
Se però si secca it fonte , una tal servitù resta
estint a. , e si rinnuova subito , the it Fonte ri-
torna a scaturire (2). Tralâsciando di riferire
altre servitù rustiche , passiamo alle urbane.

Queste tante pessono essere , quanti i bi-
sogni degli uomíni uniti in una vasta Metro-
poli, the si procurano a vicenda i comodi ,
ed i piaceri delia vita medíacre gli edihzj , e
le arti, the con successo si coltivano negit
Edíhzj medesini. Queste sctvirù Sono in nu-
m e:o infinito• mitre si devono alla pubblica

(z) Vix in Poreeto VIII. Pedum in irrnfracto XVI. P.
later esto. Così era espresso nell' ottava Tavola delle
leggi komane. Ora in Roma si vive secondo la dispo-
sizioQe di Capo t os. dello Statuto, the dice ivi : Via
vicinxles in rustic j, prtdiis debeant esse p4lmoram de-
eem ad mensuram Senarur, nisi aliud sit expressum.

1=) L. 3. Dig, de av:a quot. f,M ,ccriva , Perez. Instit.
Imper. al tit, g . de Scrwt §, ru jus %'inr.-io comm. ad
Tit. 3. 1i5.
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comoditá, e possono chiamarsi puhbliche, altre
ai privati o in forza delle leggi civili , e muni-
cipalt, o in vigore di convenzioni. Le pubbli-
che sono tante, quante it Rappresentaote del-
la Nazione può prescriverne al suo Popolo per
universale vantaggio . Così avendo it Greco Im-
peradore Zenone stabilito, the chiuuque voles-
se edificare una Casa, oppure riattare la vec-
chia, dovesse osservare la distanza di dodici
palmi in tutta I' aïtezza , ed estensione dell' edi-
luuzio dalla Casa già prees;stente del suo Vicino
(t); qusfsta servitú icdistintamente imposta a
tutti gli Abitatori di Custantinopoli c e delle
altee Città soggette allora al Greco Imperio ,
può meritamente chiamarsi pubblica , giacchè
contribuiva ai pubblici vantaggi i ed al decoro
della Città. I1 the essendisi considerato dai
saggi Legislatorì , e dai Popoli Italiani, si è una
tal legge di comuue consenso accettata , ed è
in vigore in tutti i luoghi , dove non esistono
particolari ordinanze (2).

Le servitú private sono quelle , the non si
devono in forza delle Leggi universals , ma la
vigore dei patti regulati bensì , ed uniformi al-
la comuue Legislazione . male era appresso gli
antichi Romani quella, the si diceva oneris fe-
rendi , e the esiste tuttavia • Ad oggetto di evi-
tare gi' Incendj era stabilito , the ogni Casa
dovesse dall' altrui essere distante due piedi, e
mefo : Ambitus par•ietis sex tertius Pes esto (3).

(t) L. tz. Cod. de Qdif privatise
(2) Gaul. observ. 6y, n. r. Rot. Roman. in Neapoli-

tana altius tollendi ¡2, Martii 1 7 0 1. §. Nam avauti
la ch. mem. del Card, de la Trtmoifo.

(3) Tab. VIII. vers. i,
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Ma essendosi oltremodo i1 numero de' Cittadi-
ni aceresciuto, eom^nciaronsi ad unire le Ca-
se, e molte Case così uuite si chiamarono Iro-
le , ( come anche a dì uostri se ne conserva la
denominazione ), h3 quali Isole erano distanti
fra di loro , e la distanza , o sia sito , e stradz
intermedia, chiamossi Arigiportus ('r).

Essendosi pertanto per,sato ad unire le Ca-
se , dovettero i Romani meditare it modo di
eseguire un tal progetto . Onde chiunque edifi-
cava a lato di una Casa gia esistente, si procu•
ro medianta un contratto assicurarsi ,the tl'suo
Vicino non ' vesse o per capriccio, o per altro
motivo demolito it muro , per la di cui demo-
lizi,ne sarebbe ouninamente rovinata la nuova
Casa, e senza mole f.^rmalita si conveniva .:
Paries oneri ferundo uti nunc est ita sit (s .), is
vigore di qual patto it Vicino non potea die
struggere it muro divisorio , ma dovea questi
sofflire al peso , e 1' unione della nuova Casa.

Se poi non era suficlente alla costruzione
della nuova casa la semplice unione , ed it sem-
plice appoggio al muro , ma v' era bisogno d'
introduici i ttavi, ed altra materia atta a fa-
bricare indicata dagli , Antichi colla parola Ti-
gnurn, allora si Costituiva la serVita chiamata
Tigni irnrittcndi, in vigore della quale era le-
cito all' Edificante appoggiare , ed introdurre
nel muro del Vicino Travi , e to Volte della
nuova sua Casa (s) .

Siccome nelle Citta , e Luoghi abitati du-
rano tuttavia le medesime necessit y , e si ri•

(i) Terenz. Adelph. 4 s.
(z) L. 3s. Dig, de serv. pried, sí4.
(3) Einecio anti. lib. z. tit. .. S. 4.
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sentono attualmente i medesimi vantaggi ; co'
si dura, anche oggidi la medesima consuetudi-
ne, e la Giurisprudenza medesima . Le muni-
cipali Leggi di Roma permettono a chiunque,
the vuole incalzare un' edifizio di servirsi de!
muro, the sia comune col suo Vicino, di ap-
poggiarci i travi , e ricavarne tutto 1' utile a
portata della nuova fabbrica, e questa innal-
zare più alto, benchè ne avvenga incomodo
al Vicino medesimo col venirgli tolta parte del
lurne (i) . I1 Pontefice Gregorso XIII. di felice
ricordauza intento ad accrescere la magnifcen-
za della Citta di Roma nella famosa Costitu-
zione de Jure congruo , approvando la munici-
pale sanzione dichiara esser lecito a chiunque
di servirsi del muro del Vicino, o voglia r i sto-
rare it vecchio edifizio , o innalzarne un nuo-
vo, ed al medesimo muro appoggiare tutta la
sua fabbrica, pagata però la meta del giasto
prezzo, e valore del muro a stima di due Pe-
riti da eleggersi da arribe le Parti, ed in di-
scordia de' medesimi a dichiarazione del Pre-
side delle Strade (2) .

(i) Stat. urbis Cap. i o 7 , ivi: Si aliquis Paries sit
inter aliquos comunis, liceat unicuique in eo trabem ,
seu lignum immittere , fY ex eo utilitatem capere, J4

etiam si vicini lutninibus .fficiatur , altius tollere.
(z) Constit. De jure congruo §. 2. ivi: Pro privatis

edifaciis similiter , aut novis construendis , aut veteri-
bus ampliandis liceat cuique quovis mur. sibi propinquo
libere uti , e:que ligna , lapides , liamque materiana
adiicii sui , tarn quam ad:ficium injungere , &~ adnecte-
re, etinrnsi mtsrus is ad vicrnufn suum totes rertineat ,

persoluto tamen ejusdem muri dimidio pretio ad earn
a.stimatienem , quam duo Periti , quorum singul partes
elegerint , vel illis discord nti''us vlarurn Magistri de,
t i .sr a icrint .
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La servitú , the dicevasi da' Romani projici-

endi , consiste nel dritto di poter costruire una
loggia, the domini sul fondo del vicino (i) .

Segue la servitù altius non tollendi : era
principio certo appresso i Romani , the ognu-
no potesse alzare 1' edifizio- sino alle stelle : Da
the ne avvenne , the cresciuta oltremodo la
potenza di Roma, e colla potenza it facto, gli
edifizj s' innalzarono ad una prodigiosa altezza ,
talmentechè pericoloso si rendeva it cammi-
nare per le str2de , di die si dolsero altamen-
te Seneca , e Gioçenale (2) . Oltre questo in-
comodo i vicini risentivano tutte le cattive
ccnseguenze dell' aria , dei venti , e dei raggi
solari impediti dall' eccessive opposte mo-
li, cede si penso a rimediare un tal disordine.
Sono note le disposizioni di Augusto , Nero-
ne , Trajano , ed altri Imperadori , the pre-
scrissero una meta agli edifizj (;), ma ciò non
bastava. Frequents perc i ò erano i patti , the
non fosse lecito al Vicino d inalzare it suo
edifizio , la qual convenzione religiosamente si
osservava ; a questa servitù era simile quells
ne luminibus ojJi iatur, e 1' altra ne prospectui
oficìatur, poichè in vigore della prima veniva

al Vicino proibito di oscurare in qualunque
maniera le tìoestre dell' altro (a), e con la se-
conda si proibiva d' impedire al Vicino it pro-
spetto della Campagna , o del Mare , o della

TOmo I.

(i) Einecio Instit. lib. 2. tit. ;. , Perez. Instit, loc. cit.:
(2) Seneca contr. 2. 9. Giovenale Sat. 3. V. 6.
(3) Tacito ann. ts. 43•, Aurelio Vittore Æpi vit;

Trajat:i 1, r. Cod, de ¿dif, privatis
(4) L. 4. , 1. j s, e segg. Dig. de ser r'it. Urb.

1
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Cina (r) . Alli qual; patti le medesime mid

nicipalí sanzioni d' Roma danno tuna la for-
za , disponendo , the aiuno ardisca contro l'an-
tica servitù dovuta o per patto, o in altro mo-
do legittimo innalzare edifizio , the impedisca it
prospetto, the gode it Viciao , condannanda
it violatore dì tal legge non solo alla demoli-
zioue dell' edifzio, ma ancora alla pena di ven-
ticinque ducati d' oro da applicarsi al Fisco (2) .

Se peru dall' altezza dell' edifizio uno è
pr rrsetJt!re Vantaggio , o perche restano i
Venti aquilonari impediti , o per aitra ragione ,
ailora ha luogo la servitù altius tQllendt , d' in-
nalza re cioè ad una certa altezza 1' en;fizio, o
sia di conservarlo in una determinata altezza,
la quale s p rvitu 1eg^ttimameate imposta dovra
ossesvarsi (fl.

C;orr,e ancora ad impedire i danni prove-
nienti dalle pioggie si procurava di dare un
Corso, ed uno scolo alle acque mediante i ca-
nali , o sia condotti apposti all' cstremita de`
tetti s e si procurava di diriggere I' acqua rac-
colta in rssi canali nel Cortile, o altar luogo
del Vicino, L' acqua cosi saccolta nei canali ,
e diretta nel Cortile seiviente dicevasz F'lumen,

(i) L. g., e 1. i1. Dig. de servit. Urb.
(z) Stat. Urbis cap. 10 4. ivi: Nullus contra antiquarr^

detlttdm servitutem, seu contra conventiones, E pacts in
aligte dome, cesaleno , seu 1.co , adificium ex quavis
materia construct, aut apponat , per ;ucd Picini impe-
drauer aspectus ; qui contrafecertt , "non so/urn diruere
eogatur, , sed panam vigi^eti quinque ducatorum auri Fi-
sco applicardam rncurrat : aliis vero l^bere scum tollerC
¿dificium permiititur.

(3) `L. i7 §, i. Dig, de servir. prsd. Ur1'
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e la serv^tu imposta servitrts flumir s : Flumin^
uti izunc sunt , ut ita fluant, cadarttque: con
rnirabile precisione cosi si concordavano gli
antichi Romani, ed it patio era , anviolabilsr (t).
Quail patti sono in use aache a' c* nostri , e
Jo Statuto di Rorna gli approva , proibpndo
inoltre a chi non puo allegare in suo favore
convenzione alcuna it diriggere 1' acqua sul!Z
Casa del Vicino o raccolta in cattail, oppure
in altra maniera (2).

Se poi si conviene, the 1' acqua cada reel
for..io del Vicino non raccolta in canali , ma
dispersa , it the chiamasi stillicidio , allora di.
cesi imposta la servitu dello stillicidio (3).

Si acquistano i dritti di servitu per patto ,
e convenzione legittima , ed idonea a trasferi-
re dominio per ultima volonta, o per prescri-
zione (4): Davra I' erede osservare la volonta
del defonto , the gil ha comandato di non in-
nalzare la Casa a danno dell' amico suo vicino
(S); E questi avra a suo favore la servitu.

Circa 1' acquisto delle servitu per mezzo
delta Prescrizione i della di cui indole , e re-
quisiti , se ne parlera all' ultimo titolo del pre-
sente Libro , convien distinguere le servitu in

Oa

(z) Frisson antiq. Rom. sel. z. p. 21.
(t) Stat. Urbis cap. 106. ivi: Nulli liceat habere Stil-

Xicidium, sine canale, per quod collect.¢ pluviales aquae
grope Jantram alictijus casitent, nisi constet , ear ser-
yilutem impocitam fuisse a very domino.

(3) L. zo. §. Stillicidium Dig. de servit. Urb.
(4) §. Ult. Instil. Justin. tit. ; . lib. z. , 1. i6. Dg.

tom. pr^diorum .

`s) Pcrczio Inst. lib. 2. tit. g
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continue, e non continue , in afI'ermative , e
negative.

La servitu continua è quella .(^) , the per-
petuamente esiste se ilza un fatto, o azione dell'
Uomo , ma per propria indole, e natura . Ta-
le reputasi la servitu , the ha una Casa di so-
stenere un trave , o una volta della casa con-
tigua . Siccome questo trave , e questa volta

(i ) Si osservi la Glossa num. x.. alta Legge 1 4. Did.
'de servit. Il Card. de Luca Sella somma d: servit. num.
4s. e seg. ivi: Servitus continua dicitur, qus sine ho-
minis facto, vel ministerio din, noctuque , ac omni tern-
pore. momento suam habet durationem, f5 permanen-
tiam, ut tignorum , trabium , onerum subsrentatie , fi-
staLe infixio Eyc. discontinua vero, qua homints, vel ani-
malium factum, vel respective usum percutiat. Quam-

.

	

	 .vis enim pro regula , sets frequentiori usu prior conti-
tuarum species urbani:, altera vero dise,ntinuarum Ru-

) sticis csngruat , adhuc tamen in urban:: discontinua daia-
tur , puta transitas, vel usus Putei , sru Fonts: cum
similibus, yc. contra in rusticis dantur continua , ut in
aqueductibus , aliisque similrbus Praxis docet.

• Servitutes , qua continuum habent causam , ordinariam
admittune longissimi temporis prascriptionem in juribus
incorporabilibus generaliter cadentem ; in its vero, qua
discontinuam , immemorabili: , vel centenaria non vitio-
sa, qua allegation:: tittsli facultatem prabeat, requira-
tur, vel ea quadragenaria, qua tituli bons fidei puta-
tivi fomentum prabeat.

Sanius vero eonsilium diuturna possessioni: beneficium,
eti alierum habeat fomentum , praesusnptae Tituli proba-
ticni applicare, ejuam ad nudism prascriptionis praesidium
reeurrere , ubi bene conclusa immemorabili: , vel non
vitiosa centenaria non adsistat. Merita anco:a di esser
letta la decis. 4.16, p, ,zq, recent.
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sempre essste , cosi dicesi essere una servitù
continua. Chamasi non continua quella ser-
vitu , the per ridwsi ad alto , ed esercizio ab-
bisogna dei fatto o dell' U. mo, o degli Ani-
mali . Tali sono le servitù del passo, dell' use
della strada , del pascolo , e simdi . Afi`erma-
tiva dicesi la servitt , the consiste in sofffrire
una cosa , la quale non dovremmo sopportare
secondo la naturale libert y dei nostri beai . Ta-
le chiamasi la servitù , di cui si grava it mio
fondo di permetterè , the sul medesimo ven-
ga ad abbeverarsi 1' armento dei mio Vicino
alla fante ivi esistente , La ne gativa servitù fi-
nalmeute è quella ,

ci 
cousiste in astenersi

da un' azione , the ct e lecita secondo le Leg-
gi naturali , e civili , come sarebbe it potere
innalzare a qualunque altezza it rostro edifizio .

Le servitù continue si acquistano median-
te it possesso non interrotto per ar.ni dieci, se
it Padrone del fondo serviente è presente al
luogo della servitt , e per venti anni, se questo
Padrone è assente dal luogo (i). Benche altri
sostengono, abbisognare it lasso di anni tren-
ta , o quaranta , the chiamasi Pra'scriptio lon-
gissimi tern pons (2).

A1fi fiche poi uno possa arrogarsi it possesso
di una servitù discontinua, deve provare , the
per anni cento , oppure per tempo immemora-
bile ha condotto, v• g, it bestiame al fosso dei
Vicino , ovvero è passato per it fondo del Vi-
cino • Non potendo mostrare un lasso di tempo
cosi grande , non potrà pretendere la servitu ,

U ;

(i) La citata Glossa alla Leg. r4. Dig, de servit.
(2) Card. de Luca nella cit, spmma de servit, n. 4',
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se non ne] caso , the abbia un titolo legitti-
mno , v. g. di compra , di donazione &c, da ga-
rantire it suo diritto.

Nelle servitù affermative it tempo ad cg-
getto d' indurre una prescrizione si deve co-
minciare a àesumere, dal primo atto, v. g• dal
paasaggío , e simili , Se poi la servitù è nega.
tiva , v. g. uno è impedito di elevare P edifi.
zio , allora la prescrizione non può desumere
it suo principio , se non dal momento , che it
Vicino vcleva fabbricare, the fu impedito , e
the si acquïetò all' inibizione, ed impedinien-
to , tralasciando di fabbricare (t).

Osserviamo ora , in quali modi si perda it
dritto delle servitù. E primieramente si perde,
acquistandosi dal Padrone del fondo dominan-
te it fondo serviente. Secondo per patto , es-
sendo lecito ad ognuno di rinunziare aí dritti
acquistati (2). Non servendosi del dritto di
servitù per anni dieci fia presenti ,e per anni
venti in rapporto agli assenti , si -perde pari-
mente la servítù (e) . Final'nente si perde ;se
perisce it fondo serviente o per incendio , o
per terremoto, o per altra cagione 14)

(t) Rota Rom. nella Decis. Terracinen. A1olendini
i6. Junii r 747 . § 7 . avanti Visconti ivi: Praescriptio

•	 in ser'vitrae negativa consistens exordium sumere nequit,
t	 nisi a die prohibetionis deducendi actum, adexercitium,

y acquiescentia prohibits.
(2) L. i., e S. Dig. Quemad, servit. amit.
(3) L. is. Dig. Eodem .
(¢) L. rg, Dig. .Eodem ,


	485-I_0209
	Page 1

	485-I_0210
	Page 1

	485-I_0211
	Page 1

	485-I_0212
	Page 1

	485-I_0213
	Page 1

	485-I_0214
	Page 1

	485-I_0215
	Page 1

	485-I_0216
	Page 1

	485-I_0217
	Page 1

	485-I_0218
	Page 1

	485-I_0219
	Page 1

	485-I_0220
	Page 1

	485-I_0221
	Page 1

	485-I_0222
	Page 1

	485-I_0223
	Page 1

	485-I_0224
	Page 1

	485-I_0225
	Page 1

	485-I_0226
	Page 1

	485-I_0227
	Page 1


